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	Un affascinante viaggio nella storia dei baroni in Sicilia 
PALERMO - Francesco De Stefano, nella sua classica Storia della Sicilia, dedica un capitolo alla "potenza del baronaggio" a cominciare dal quarto decennio del secolo XIV. Lo storico sottolinea soprattutto il potere che era nelle mani dei nobili di provenienza iberica, un potere derivato soprattutto dalla vastità delle signorie di cui potevano disporre.  


	stemma dei Moncada - dettaglio 

	

	I loro possedimenti territoriali costituivano stati dentro lo stato. 

Tra questi potenti, nella gerarchia dei valori, un posto significativo lo ebbero i Moncada che, arrivati in Sicilia con Pietro III di Aragona alla fine del Duecento, ebbero una presenza attiva per mezzo millennio. A questa famiglia di potenti dedica uno dei libri più belli della imprenditoria siciliana Domenico Sanfilippo, editore noto per la raffinatezza e la cura dei libri pubblicati, tra i quali c'è da annoverare certamente Imago Aetnae con un numero incredibilmente vasto di antiche immagini del grande vulcano. Un risultato raggiunto, come rileva nella premessa Mario Ciancio Sanfilippo, attraverso "la passione per la storia della Sicilia e per il suo patrimonio culturale". La Sicilia dei Moncada - Le corti, l'arte e la cultura nei secoli XVI - XVII è sulla stessa linea: è uno splendido volume di grande formato, mirabilmente illustrato con incisioni rare d'epoca e la riproduzione di documenti sepolti in archivi inesplorati. 
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La prefazione e la postfazione sono di due storici di livello europeo: Maurice Aymard, esponente della "Maison des Sciences de l'Homme" e allievo di Braudel, e Giuseppe Giarrizzo, professore emerito dell'università di Catania. L'opera si avvale di una schiera di specialisti coordinati da Lina Scalisi, docente di Storia moderna e Storia mediterranea alla facoltà di Lingue e Letterature straniere dell'università di Catania, che ha lavorato con il rigore 

Pietro Moncada - ritratto
 

scientifico del suo maestro Giuseppe Giarrizzo. La professoressa Scalisi, assieme a Rita Loredana Foti, ha firmato il saggio di apertura del libro Il governo dei Moncada, ed ha compiuto con i suoi collaboratori ricerche durate oltre un anno e mezzo per ottenere un quadro unitario e rappresentativo dei Moncada e della società del loro tempo attraverso l'analisi di quanto era patrimonio della grande famiglia: le loro dimore principesche, le collezioni d'arte possedute, gli abbigliamenti e le oreficerie usati, la musica della corte, le quadrerie, la loro cultura, il loro posto nella nobiltà d'Europa. L'opera prende in esame il periodo del massimo splendore dei Moncada, il Cinquecento e il Seicento, i secoli in cui Francesco I, e poi il figlio Cesare e quindi Francesco II, Antonio e Luigi Guglielmo, attraverso matrimoni con esponenti di casate illustri, donne spesso sagaci registe della fortuna della famiglia, ebbero la possibilità di accrescere il loro patrimonio ed estendere il loro dominio. I Moncada poterono così raggiungere i vertici del potere e, dopo duecento anni di permanenza in Sicilia, si spostarono in Spagna dove, fedeli alla monarchia, si allearono con le grande famiglie spagnole. In Sicilia avevano possedimenti immensi che si estendevano dalla Piana di Catania all'Agrigentino, erano radicati a Caltanissetta e a Palermo, estendevano il loro dominio in Calabria. A Caltanissetta innalzarono un palazzo imponente nel centro dell'abitato e a Palermo acquistarono il palazzo Ajutamicristo nel 1588. Le loro terre siciliana erano coltivate a grano, ma prosperava anche l'industria della seta. In alcuni territori praticavano una redditizia cultura intensiva. Avevano una ricchezza immensa. Si pensi che nei pressi di Caltanissetta, nel bosco di Mignano, pascolavano ventimila daini in una riserva protetta dalle guardie armate del principe. Una famiglia, quella dei Moncada, che ebbe una ascesa velocissima e che, come si è detto, attraverso una serie di alleanze matrimoniali, costruì il prestigio politico e le fortune economiche del casato. In Sicilia ebbe la protezione della Chiesa tanto che alcuni rampolli, negli anni dell'arcivescovo letterato Torres, nacquero all'interno dell'arcivescovado di Monreale. L'opera fa conoscere dei Moncada tutto quello che non si conosceva, tanto che Giuseppe Giarrizzo può scrivere: "Quanto poco si sapeva dei Moncada prima di questo studio e il molto che ci viene ora consegnato". E Aymard ricorda che, attraverso l'esplorazione degli archivi, si apprende che "la Sicilia della prima età moderna vive della cultura italiana e più largamente internazionale". Una scelta editoriale felice conferma la volontà di un grande imprenditore della carta stampata di affrontare argomenti che interessano la Sicilia nella sua globalità. E c'è un'ultima riflessione da fare: l'indagine a tutto campo fatta sui Moncada fa pensare che, probabilmente, simili risultati illuminanti, questi straordinari scavi nella nostra storia, si potrebbero ottenere se risorse e tempo fossero impiegati per capire meglio lo spessore e il ruolo che hanno avuto altre grande famiglie siciliane: i Branciforte, i Ventimiglia, i Barresi, i Lanza , per citarne solo alcune. 

  

Dal Giornale di Sicilia, 22 dicembre 2006 




